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Dall’estrattivismo all’energia 
in comune: una storia 
meridionale di lotta, 
immaginazione e commoning
di Sara Manisera

Introduzione:
re-immaginare i margini

Nell’ambito degli studi sullo sviluppo territo-
riale e sulla transizione ecologica, i cosiddetti 
“margini” svolgono un ruolo cruciale nell’ela-
borazione di alternative sociali e istituzionali. 
Come sostiene l’intellettuale afroamericana 
bell hooks, il margine non è solo una catego-
ria geografica, ma uno spazio epistemico, po-

litico di “apertura radicale”, capace di produr-
re visioni non assimilate ai centri di potere. 
Uno spazio di resistenza, terreno fertile dove 
re-immaginare nuove forme di vita, di abitare, 
costruire economie mutualistiche, ripensare 
la relazione con la natura, sfuggire ai vincoli 
della crescita illimitata. Luoghi dove la crisi o 
“le policrisi”— climatica, sociale, democratica 
— possono diventare generative.

Da decenni, le aree interne italiane sono 
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narrate come territori periferici, spazi di ab-
bandono ed emigrazione, territori in declino, 
funzionali all’estrazione di risorse dove poter 
localizzare opere impattanti, discariche, im-
pianti industriali, servitù energetiche. Anche 
l’ultimo rapporto della Presidenza del Consi-
glio sulle aree interne

1

 le descrive come terri-
tori da «accompagnare in un percorso di spo-
polamento irreversibile». 

Eppure, proprio questi luoghi ritenuti mar-
ginali custodiscono oggi una potenza rifonda-
tiva. In questo contesto si inserisce la storia di 
Auletta: una minuscola storia meridionale che 
offre un osservatorio particolarmente signifi-
cativo sulle tensioni tra transizione energetica 
istituzionale, pratiche estrattiviste e modelli 
comunitari di gestione dei beni comuni.

La scintilla: governance opaca 
della transizione e ruolo
del giornalismo al servizio
della comunità

Nel giugno 2023 una delibera comunale, 
resa visibile grazie al lavoro di monitoraggio 
della giornalista locale Federica Pistone, auto-
rizza l’avvio al processo di modifica del piano 
urbanistico per consentire l’insediamento di 
un mega impianto a biometano finanziato dal 
PNRR con 14,5 milioni di euro di fondi pub-
blici per “favorire la transizione energetica” 
in una zona considerata di alto pregio delle 
aree interne, situata ad Auletta, all’interno del 
Parco Nazionale del Cilento, Alburni e Vallo 
di Diano.  

A partire da questa scoperta, il lavoro di in-
chiesta e di giornalismo di comunità condot-
to dalla sottoscritta svolge un ruolo decisivo 
nell’espandere la cronaca locale e nel collega-
re il caso di Auletta ai processi più ampi di 
estrattivismo verde, rendendo accessibili in-
formazioni complesse, traducendo il linguag-
gio tecnico in narrazione pubblica, costruendo 
alleanze con media indipendenti e reti civiche 
e fornendo strumenti conoscitivi per mobili-
tare la cittadinanza. Questo giornalismo pro-
fondamente locale e radicato nel territorio ma 
al tempo stesso investigativo e globale ha per-
messo alla comunità di comprendere il proget-
to non come opera isolata, ma come elemento 
di una più ampia configurazione estrattivista e 
speculativa di tipo infrastrutturale, caratteriz-
zata dalla concentrazione di risorse pubbliche 
in grandi impianti centralizzati. Il progetto 

si inserisce infatti in una più ampia strategia 
infrastrutturale centrata su “impianti verdi” 
ad alta intensità materiale, funzionali alla 
rete gas Snam e al corridoio energetico ap-
penninico. È una delle molte manifestazioni 
dell’estrattivismo energetico contemporaneo: 
la capacità del capitale di trasformare la crisi 
climatica in un nuovo campo di profitto, come 
hanno evidenziato gli studi sul green grabbing 
e sul neo-estrattivismo. 

Metodologia della resistenza: 
inchiesta giornalistica, 
assemblee pubbliche e comunità

La risposta civica si sviluppa attorno al co-
mitato Auletta Casa Mia, composto da perso-
ne residenti e non, con competenze eteroge-
nee. Per oltre sei mesi un gruppo composto 
da giornalistə, avvocatə, tecnici, professores-
se universitarie, allevatori e aziende agrico-
le, studenti, persone comuni si organizza at-
traverso il comitato Auletta Casa Mia. Nasce 
una metodologia di lotta e partecipazione che 
fonde strumenti classici dei movimenti terri-
toriali e innovazioni proprie della pedagogia 
maieutica ispirata a Danilo Dolci: assemblee 
pubbliche, aperte a tuttə in piazza; inchiesta 
sociale e giornalismo d’interesse pubblico; 
analisi e studio delle carte e del progetto: bi-
lanci, visure camerali, atti notarili, autoriz-
zazioni; volantinaggi, manifesti informativi, 
attività educative rivolte anche ai più giovani, 
che partecipano tramite la produzione di po-
ster e bandiere come strumenti comunicati-
vi (arte pubblica); cene di comunità, cinema 
partecipato, camminate ecologiche; reti di 
competenze: ingegneri ambientali, esperti di 
VIA, urbanisti, giuristi europei (denuncia alla 
procura europea EPPO, ricorso al TAR e Con-
siglio di Stato, interrogazione parlamentare al 
Parlamento Europeo); pratiche di democrazia 
diretta ispirate a Danilo Dolci, basate sulla 
co-produzione di sapere

Dalle carte emergono irregolarità sostan-
ziali: discrepanze urbanistiche, lacune negli 
studi di fattibilità, opacità societaria. Il co-
mitato invia dossier al Parlamento europeo 
e alla Procura europea (EPPO). La Direzione 
distrettuale antimafia di Milano convoca la 
sottoscritta per approfondimenti. La consape-
volezza cresce. La narrazione si trasforma. Un 
progetto presentato come “opportunità verde” 
rivela la propria natura: un dispositivo di ac-
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caparramento di risorse pubbliche, un tassello 
della logica estrattivista che trasforma le aree 
interne in “zone di sacrificio”. Questo proces-
so produce un duplice risultato: un aumento 
della literacy amministrativa della popolazio-
ne locale e la costruzione di un sapere situato 
utile ad affrontare le opacità del progetto.

La revoca dei 14,5 milioni:
una ricostruzione tecnico-legale

Il risultato più rilevante della mobilitazio-
ne è la revoca dei 14,5 milioni di euro desti-
nati all’impianto. Tale esito è determinato da 
un’azione congiunta di analisi documentale, 
verifica tecnica e ricostruzione societaria. La 
comunità dimostra, grazie a un’azione col-
lettiva rigorosa, che le carte erano irregolari. 
Una conquista rara in territori spesso abituati 
all’impotenza indotta, alla rassegnazione, alla 
trasformazione della politica in intermedia-
zione di interessi privati. È la dimostrazione 
che i margini possono ribellarsi, rompere nar-
razioni tossiche, modificare il corso della tran-
sizione energetica.

Tra le principali criticità rilevate: contratti di 
conferimento della biomassa firmati da alle-
vatori che dichiarano di non aver mai sotto-
scritto tali accordi; stime irrealistiche sulla di-
sponibilità degli input necessari all’impianto; 
incongruenze tra destinazione d’uso del suolo 
e progettazione dell’opera; carenze nella docu-
mentazione tecnica richiesta dal bando PNRR; 
assenza di requisiti patrimoniali e operativi 
adeguati da parte della società proponente; 
configurazione societaria orientata verso giu-
risdizioni fiscali agevolate, con rischio di tra-
sferimento dei benefici economici all’estero.

La revoca dei fondi evidenzia un nodo strut-
turale: risorse pubbliche potenzialmente cru-
ciali per la messa in sicurezza idrogeologica, 
il rafforzamento della sanità territoriale o la 
manutenzione delle infrastrutture idriche ri-
schiano di essere intercettate da progetti privi 
di ricadute sociali, orientati alla rendita e non 
alla resilienza territoriale.

Dal conflitto a nuove pratiche 
alternative: nasce FER-menti

La seconda vittoria è più profonda e duratu-
ra. Grazie ad una serie di incontri con esper-
ti e assemblee pubbliche, la comunità decide 
che la transizione non va subita, ma prodotta 

dal basso. Nasce così la Comunità energeti-
ca FER-menti, acronimo di Fonti Energetiche 
Rinnovabili, ma anche metafora: la fermenta-
zione come processo vivo, collettivo, genera-
tivo.

Le sue caratteristiche: energia prodot-
ta sui tetti, evitando consumo di suo-
lo; produzione energetica decentrata, 
locale, non speculativa; condivisione dell’e-
nergia prodotta e riduzione dei costi in bol-
letta; utilizzo dell’incentivo economico per 
finanziare attività sociali e culturali; partecipa-
zione aperta ai cittadini, enti pubblici e negozi.  
FER-menti è un laboratorio di democrazia 
energetica: redistribuisce potere, favorisce 
autonomia territoriale, riconnette persone e 
luoghi. È un atto politico e immaginativo: una 
comunità decide di non delegare più e di pro-
durre la propria energia in modo giusto, tra-
sparente e condiviso. FER-menti rappresenta 
un caso di studio interessante nel campo dei 
commons energetici: la comunità non si limita 
a contestare un progetto, ma costruisce un’al-
ternativa praticabile che redistribuisce valore, 
potere decisionale e benefici ambientali.

Le aree interne come luoghi 
dell’immaginazione

Il caso di Auletta consente di osservare come 
le aree interne, lungi dall’essere territori resi-
duali o condannati alla marginalità, possano 
costituire spazi di immaginazione radicale, nei 
quali prendono forma nuove pratiche socio-e-
cologiche e nuovi orizzonti politici. In questi 
luoghi — spesso percepiti come periferici — la 
relazione tra esseri umani, ambiente ed eco-
nomia conserva ancora elementi di quello che 
Silvia Federici descrive come un processo ne-
cessario di «reincantamento del mondo»: una 
ricostruzione delle relazioni sociali ed ecolo-
giche sottratta alla logica proprietaria e alla 
razionalità estrattiva. Parallelamente, l’ap-
proccio di Malcolm Ferdinand sull’«ecologia 
decoloniale» offre una chiave per interpreta-
re questi territori come luoghi nei quali met-
tere in discussione gli assunti moderni dello 
sviluppo e elaborare forme di responsabilità 
ecologica e riparativa che superano la frattura 
coloniale.

In questo quadro, le aree interne soggette 
all’emigrazione, allo spopolamento, che non 
hanno subito forti pressioni antropiche, di-
ventano contesti dove è possibile ripensare la 
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relazione tra economia e natura, le modalità 
di produzione energetica, i modelli di mobili-
tà, il valore dei beni comuni — acqua, suolo, 
foreste, energia solare — e, più in generale, il 
senso del vivere insieme. In un mondo segnato 
da crisi climatica, guerre, violenze struttura-
li e impoverimento democratico, tali territori 
possono configurarsi come presidi di una con-
versione ecologica giusta, capaci di proporre 
modelli post-crescita basati sulla “cultura del-
la sufficienza e della sobrietà”, sul limite, sulla 
cura e sull’interdipendenza.

Ripensare lo sviluppo in questi contesti ri-
chiede una vera e propria decolonizzazione 
dell’immaginario, come proposto dalla lette-
ratura sulla decrescita, che invita a mettere in 
discussione le categorie fondative dello svilup-
po e dell’accumulazione. In molte aree interne 
sopravvive un sapere ancestrale radicato nelle 
pratiche quotidiane — dalla manutenzione 
ecologica del paesaggio alle economie di pros-
simità — che può fungere da risorsa culturale 
e politica per immaginare alternative alla cre-
scita illimitata.

In questa prospettiva, forme leggere di eco-
nomia locale, pratiche agroecologiche, pro-
duzioni alimentari connesse ai cicli ecologi-
ci, turismo lento, archeo-trekking, insieme a 
percorsi di rigenerazione partecipata dei paesi 
e del paesaggio, non rappresentano semplici 
strategie di compensazione, ma veri e propri 
dispositivi istituzionali attraverso cui vengono 
sperimentati nuovi modi di abitare i territori. 
È in tali pratiche che può trovare attuazione 
ciò che Serge Latouche definisce una «società 
della decrescita serena»: un assetto socio-eco-
nomico che non propone un ritorno nostalgi-
co al passato, ma un futuro liberato dall’obbli-
go della crescita infinita materiale continua. 
Il caso di Auletta mostra come le aree interne 
possano trasformarsi in laboratori dove emer-
gono pratiche eco-sociali meno dipendenti 
dalla crescita materiale e più attenti ai limi-
ti ecologici. L’agroecologia e le filiere corte, il 
turismo lento e i cammini territoriali, la ma-
nutenzione ecologica del paesaggio, le econo-
mie comunitarie e mutualistiche, le pratiche 
di governance dei beni comuni — dall’acqua 
all’energia — sono esempi di una conversione 
ecologica capace di orientare lo sviluppo ver-
so forme più eque, sostenibili e radicate nei 
luoghi. Queste sperimentazioni rispondono 
all’esigenza di superare la storica contrappo-
sizione tra “sviluppo” e “arretratezza” che ha 
segnato il discorso sulle aree interne, sosti-

tuendola con una lettura che riconosce a que-
sti territori la capacità di elaborare alternative 
socio-ecologiche coerenti con le loro specifici-
tà ambientali e culturali.

Conclusioni. Informazione, 
giornalismo di comunità
e beni comuni nella conversione 
ecologica dei margini

Il caso di Auletta evidenzia come i processi 
di transizione energetica non sono mai neu-
tri: costituiscono campi di conflitto in cui si 
confrontano, da un lato, modelli centralizzati 
di produzione energetica orientati al mercato 
e alla rendita, e, dall’altro, pratiche comuni-
tarie che concepiscono l’energia come bene 
comune. Tale conflitto non riguarda soltanto 
la gestione delle risorse, ma investe anche il 
terreno dell’informazione e della produzione 
di sapere. In questo contesto, il giornalismo di 
comunità e l’inchiesta sociale dal basso risul-
tano decisivi e dovrebbero essere interpretati 
come veri e propri beni comuni: risorse condi-
vise che abilitano capacità collettive, rendono 
trasparenti i processi decisionali, rafforzano 
la vigilanza civica e contribuiscono alla co-
struzione di cittadini informati e di nuovi im-
maginari. 

Considerare il giornalismo come bene co-
mune significa riconoscere che l’informazione 
non è un prodotto di mercato né un servizio 
accessorio, ma un’infrastruttura sociale essen-
ziale, senza la quale non può emergere alcuna 
forma credibile di autogoverno territoriale. 
Quando le comunità hanno accesso a dati, 
analisi e narrazioni non subalterne, sviluppa-
no una capacità critica che facilita la parte-
cipazione e attiva processi di mobilitazione 
collettiva. 

L’esperienza di Auletta mostra che, quando 
l’informazione è accessibile, indipendente e 
radicata nei luoghi, essa produce effetti tra-
sformativi: le persone informate si mobilitano, 
contestano le narrazioni dominanti, indivi-
duano irregolarità amministrative, immagina-
no alternative. L’inchiesta collettiva e il sapere 
situato diventano strumenti di democrazia so-
stanziale, attraverso cui comunità periferiche 
acquisiscono agency e capacità di interpretare 
criticamente la propria posizione nei processi 
di sviluppo.

La vicenda suggerisce almeno tre elementi 
analitici di più ampia portata. In primo luo-
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go, emerge la necessità di pratiche di vigilanza 
civica, senza le quali la conversione ecologica 
rischia di riprodurre, sotto nuove forme, di-
namiche estrattiviste e diseguaglianze territo-
riali. In secondo luogo, si evidenzia il valore 
del sapere situato, inteso come combinazione 
di competenze tecniche, conoscenze locali e 
memorie ecologiche: è questa ibridazione che 
permette di riconoscere le irregolarità dei pro-
getti, valutare gli impatti e immaginare alter-
native credibili. In terzo luogo, il caso mostra 
la rilevanza dei modelli energetici comunita-
ri: le comunità energetiche non costituiscono 
soltanto una risposta tecnica alla crisi clima-
tica, ma incarnano una forma di governance 
che decentralizza il potere decisionale, redi-
stribuisce benefici e promuove processi di co-
operazione.

Da questo punto di vista, la comunità energe-
tica FER-menti può essere interpretata come 
un dispositivo di pace in senso socio-ecologi-
co che consente di passare da un’economia di 
guerra — fondata sulla crescita continua, sulla 
distruzione dei territori e sulla concentrazio-
ne dei profitti - a un’economia giusta, locale, 
che promuove relazioni di cura, prossimità e 

responsabilità condivisa. E le aree interne — 
spesso considerate spazi di arretratezza — ri-
velano la loro potenzialità generativa: diven-
tano luoghi in cui costruire un’economia non 
orientata alla crescita, ma alla sufficienza; non 
alla rendita, ma alla cura; non alla centralizza-
zione, ma alla cooperazione. 

La storia di Auletta mostra dunque che è 
possibile trasformare il margine in luogo di 
immaginazione e rigenerazione: dalla denun-
cia alla proposta, dalla resistenza a nuove pra-
tiche economiche, sociali ed ecologiche; che 
una conversione ecologica giusta non può es-
sere imposta, ma deve emergere da processi 
partecipati, da comunità informate, da for-
me collettive di autogoverno energetico nei 
territori subalterni. Il suo significato va oltre 
la vittoria contro un impianto: suggerisce un 
quadro interpretativo utile per ripensare la 
conversione ecologica come processo del fare, 
radicato nei luoghi. In questo senso, i margi-
ni non rappresentano ciò che resta fuori dalla 
modernità, ma ciò che può riorientarla: spazi 
in cui ripensare i beni comuni, reinventare l’e-
conomia e immaginare società capaci di soste-
nere la vita, anziché consumarla e ucciderla. 

1 - https://politichecoesione.governo.it/media/ihnf1qaq/1_contributo-cnel-demografia-delle-aree-interne-e-condizioni-per-uninversione-di-
tendenza.pdf
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